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TESSERAMENTO E FIRME PER LA LEGGE "STAZZEMA"
L'ANPI TRA LA GENTE 
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DA NON PERDERE

di Marcello Zinola 
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L'ANPI ha il dovere di di
Una riflessione e una pr

di Bruno Marengo
-La giovane eurodeputata
francese del Gruppo della sinistra
unitaria Marion Aubry, puntando il
dito sulla Commissione UE in
merito all’approvvigionamento dei
vaccini, ha trovato le ragioni giuste:
“La sola strada possibile è togliere
la proprietà intellettuale sui
brevetti. La logica di mercato e di
libero scambio ha prevalso.

FABBRICA, PARTITO, 
SINDACATO, ANPI, QUARTIERE

a pag. 18
. 2, 8, 9 , 10 e 11

Il part
con la
Vado 

Falc
a pag. 3

COVID, UN ANNO DOPO 
NON CHIAMATECI EROI
di Serena Ziliani
medico, presidente ANPI Andora

fendere l'articolo 32 della Costituzione. 
oposta da leggere che i Resistenti sostiene
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ALCUNE RIFLESSIONI 
IN CORSIVO 
DOPO AVERE LETTO 
I GIORNALI

da pag. 1

di Bruno Marengo

Se Sergio Mattarella sceglie di vaccinarsi 
in mezzo alla gente come una persona 
normale---
Il Presidente della Repubblica Sergio 
Mattarella ha scelto di vaccinarsi in mezzo a 
persone come lui, come se la sua carica 
pubblica non contasse. Mattarella ha scelto 
di rappresentare con il proprio volto, e le 
proprie gambe incrociate in paziente attesa, 
quello che tutti dovremmo fare: vaccinarsi 
(possibilmente nel più breve tempo 
possibile)
Ma quanto è bello il nostro Presidente?
Lo so che in un mondo normale questa 
sarebbe una foto normale. In un mondo 
normale stupirebbe se il Presidente di un 
Paese passasse davanti ai suoi cittadini, non 
che rimanesse al suo posto, attendendo il 
proprio turno. Ma noi non siamo un Paese 
normale. L'Italia è il Paese con uno dei tassi 
di corruzione più alti al mondo, noi siamo il 
Paese del "senti a me" e del "ma tu chi 
conosci?" L'Italia è il Paese del "se dici a me ci 
penso io". Noi siamo ancora una volta quelli 
del "tu non preoccuparti che ci mette una 
buona parola il cugino mio". Siamo il paese 
dove il familismo prende il posto della 
famiglia. Dove il clan si allarga, dove fare un 
favore a chi non ne avrebbe né bisogno né 
diritto sembra normale. Ovvio, scontato, 
prassi. Siamo abituati a piegare la testa, a 
dare la precedenza alle auto costose e alle 
persone famose.
Non tutti, però.
C'è un'Italia meravigliosa che si riconosce nei 
diritti, nelle file alle Poste uguali per tutti o 
nell'attesa del proprio turno per essere 
vaccinati. E quando quest'Italia si accorge di 
essere rappresentata da un Presidente così, 
che aspetta il proprio turno in mezzo agli 
altri – quando sappiamo che il Presidente si 
sarebbe potuto vaccinare ovunque e prima 
di tutti gli altri – ecco, allora quest'Italia tira 
un sospiro di sollievo.Resta la paura, 
l'incertezza, la necessità di accelerare con i 
vaccini e di migliorare la sanità pubblica, ma 
per un attimo lasciateci sorridere e 
ringraziare il nostro presidente. Grazie, 
Presidente della Repubblica Sergio 
Mattarella, per essere una persona normale. 

di Marcello Zinola

TESSERAMENTO E FIRME "STAZZEMA"

L'ANPI TRA LA GENTE 
E UNA RISPOSTA 
DA NON PERDERE

LA NORMALITA' 
DI MATTARELLA

Il Presidente Sergio Mattarella 
ha scelto di vaccinarsi 

in mezzo alla gente come 
una persona normale

Testo da:fanpage.it

-Il problema di fondo è che la salute non è 
considerata un bene comune, ma un prodotto 
come un altro sul mercato. La logica di mercato, 
i profitti non sono accettabili in una tragedia 
pandemica. Bisogna voltare pagina”. Questa è 
una lezione che ci viene dal dramma della 
pandemia, tra strette e limitazioni, varianti del 
virus nella terza ondata, attesa di vaccinazioni 
nella consapevolezza che non c’è economia 
senza salute, che è il momento della solidarietà 
internazionale.
-All’interno di questo quadro, il segretario del 
PD Nicola Zingaretti ha rassegnato le sue 
dimissioni affermando: “Mi vergogno che nel 
PD, partito di cui sono segretario, da venti giorni 
si parli solo di poltrone e primarie quando in 
Italia sta esplodendo la terza ondata del Covid”. 
Non ricordo, con tutto il rispetto che Zingaretti 
merita, una sua frase altrettanto incisiva e 
drammatica in tanti anni di vita politica. Una 
frase che mette a nudo la distanza che separa il 
gruppo dirigente del PD da Paese reale, in un 
momento che consente alle destre 
l’opportunistico doppio gioco “al governo e 
all’opposizione pronti a tutto e al suo 
contrario”. C’è un frastornato elettorato che 
merita rispetto, che chiede un confronto alla 
luce del sole sulla questione dell’identità del PD, 
della sua collocazione, delle sue alleanze. 
L’invocato, da più parti, “nuovo inizio” non 
può prescindere da un progetto politico, da una 
seria analisi del passato. Lo scontro al vertice 
del PD e le difficoltà in cui si trovano i Cinque 
Stelle, dopo il “Conte bis”, danno il segno di un 
disordine politico che, se non ricondotto ad un 
“riequilibrio positivo”, rischia di facilitare uno 
spostamento a destra del Governo (Draghi non 
si occupa di partiti, bada pragmaticamente alla 
“sostanza” come “McKinsey per il Recovery 
Plan”, raccogliendo consensi e interessati silenzi 
dai già contestatori del “Conte bis” comunque 
collocati. Nota positiva: in occasione dell’Otto 
Marzo ha detto che “abbiamo molto da fare per 
portare la parità di genere alle medie europee”). 
-Riguardo la sinistra nel suo complesso, mi 
corre il pensiero al libro-intervista di Mario 
Tronti “Il popolo perduto – Per una critica della 
sinistra”: “Per ricominciare a camminare va 
combattuto il virus dell’antipolitica iniettato ad 
arte dall’alto nelle vene dove scorre il basso del 
sociale, occorre rovesciare la gerarchia tra il 
civile e il sociale, mandare in soffitta il pensiero 
debole che ha prodotto il fallimento 
democratico-progressista. E soprattutto non 
credere che sia vera la falsa notizia che non c’è 
più lo sfruttamento del lavoro”.

--Ho visto su una pagina di giornale la foto di 
giovani studenti che rivendicavano la possibilità 
di poter studiare nei loro Istituti. Portavano uno 
striscione con una frase di Gramsci: «Istruitevi, 
perché avremo bisogno di tutta la vostra 
intelligenza”. Mi viene da aggiungere: “Agitatevi, 
perché avremo bisogno di tutto il vostro 
entusiasmo. Organizzatevi, perché avremo 
bisogno di tutta la vostra forza».
--L’ANPI è sempre più un punto di riferimento 
per chi ha a cuore la difesa e l’affermazione dei 
valori costituzionali. Per questo è fatta oggetto 
di violenti attacchi da parte della destra 
reazionaria; di campagne d’odio orchestrate dai 
neofascisti. Anche nella nostra Provincia, forte è 
la presenza attiva di Sezioni che vedono 
l’impegno di molti giovani. Le pagine de 
“IResistenti” ne rendono testimonianza. Tanti i 
nuovi iscritti. Grande deve essere il nostro senso 
di responsabilità verso il Paese: saggezza, 
determinazione, antifascismo, umanità, 
Costituzione, guardando al futuro.
-Spotorno, li 10 marzo 2021

Dobbiamo tornare tra la gente. 
Lo hanno detto e scritto in molti nelle 
varie chat savonesi dell'ANPI. L'ANPI tra 
la gente ha sempre cercato di essere 
presente ma dopo Cogoleto, le 
provocazioni, le violenze neo-naziste on 
line durante le iniziative ANPI e di altre 
associazioni, la campagna di raccolta 
firme sulla petizione "Stazzema", 
le iniziative guida delle sezione ANPI 
savonesi anche in collaborazione con 
Rifondazione, SI, Pd, Articolo1, sindacati 
unite a quelle per l'8 marzo hanno 
confermato che l'indicazione "tra la 
gente, tra le persone" è giusta e 
necessaria. 
Scrivo poche righe perché in questo 
numero trovate foto, articoli dedicati 
che parlano da sole e da soli, 
confermando il buon esito delle 
iniziative talvolta pure collegate con 
altre di solidarietà. "Vecchi" partigiani ai 
tavoli come Gin Leti a Vado Ligure e, dato 
importante, molte firme (e tessere 
ANPI) di giovani.  In questo numero ci 
sono contributi e proposte giovani 
sull'anno dopo il Covid, sulla festa non 
retorica dell'otto marzo. Siamo diversi, 
siamo antifascisti. E non siamo fuori dal 
tempo. Anzi.

Marion 
Aubry
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NON CHIAMATECI EROI... 
Durante questo lungo anno, 
soprattutto a marzo aprile 2020 noi 
operatori sanitari siamo stati 
acclamati come eroi. 
Eroe è il padre che perde il lavoro 
perché faceva il cameriere, eroina è la 
madre che perde il lavoro per seguire 
i figli a casa da scuola e isola i nonni 
perché ha paura che si infettivo, 
eroina è la maestra che organizza la 
didattica a distanza... 
Siamo tutti eroi! 
Per quanto riguarda la mia personale 
esperienza voglio gridare ai nostri 
Governanti:"non chiamateci eroi, 
rafforzate il sistema sanitario 
nazionale che è deve rimanere 
pubblico, incrementate le strutture, 
le strumentazioni, le risorse 
umane...assumete gli eroi" 
L'ANPI ha il dovere di difendere un 
sistema sanitario pubblico, di 
difendere l'articolo 32 della 
Costituzione, che è il frutto del 
sangue della Lotta Partigiana. 
Vorrei infine lanciare un appello mi 
piacerebbe raccogliere le esperienze 
del personale sanitario e non in 
questo anno. 
anpi.andora@gmail.com
GRAZIE 

Il titolo de il Manifesto 
è stato forse il migliore 
nel giorno in cui la 
pandemia ha toccato 
quota 100.000 vittime. 
Una guerra ha 
commentato più di 
uno. Dimenticando 
come "spendendo"  per 
le guerre sia stato 
difficile affrontare 
l'emergenza, con una 
sanità depauperata da 
anni di tagli in risorse 
umane, professionali e 
strutture. Le cifre 
parlano da sole.
(ma. zin)

di Serena Ziliani
Medico, Presidente ANPI Andora

L'analisi di Serena Ziliani è chiara. 
Un po' tutti travolti dalla pandemia, 
anche in buona fede, abbiamo 
seguito il motto degli eroi. Senza 
chiederci perché dovevamo pensare 
a degli "eroi" dopo non avere difeso 
in modo adeguato il Servizio 
Sanitario Nazionale

Il collage, non esaustivo, di titoli di 
giornale "spiega" come anche 
l'informazione sia stata travolta e 
ancora oggi fatichi a essere più 
approfondita. Serena Ziliani lancia 
una proposta. I Resistenti e l'ANPI 
la sostengono. Leggetela. Sarà un 
modo per non dimenticare, riflettere 
e raccontare
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Ax

di Rosario Di Raimondo

Sono morti senza aver fatto mai un giorno in carcere. Senza 
pentirsi, come disse uno di loro, «di una cosa mai fatta». Karl 
Wilhelm Stark e Alfred Stork, gli ultimi due militari di guerra 
tedeschi superstiti condannati all'ergastolo per gli eccidi nazisti 
commessi contro militari e civili italiani, hanno vissuto fino 
all'ultimo nelle loro case, in Germania, e non hanno mai 
scontato la loro pena.La scoperta dell'Armadio della vergogna 
nel 1994, svelato dal giornalista Franco Giustolisi, e anni di 
battaglie giudiziarie inchiodarono anche loro. L'ex sergente 
Stark, morto centenario lo scorso 14 dicembre, venne 
condannato per le stragi sull'appennino tosco- emiliano nella 
primavera del 1944. A partire da quelle di Civago e Cervarolo, 
due borghi del Reggiano: qui vennero trucidate trenta persone, 
fra cui il parroco. Cento fra uomini, donne e bambini vennero 
ammazzati per rappresaglia a Vallucciole, nell'Aretino. «Una 
cosa mai fatta», un processo «farsa» rispose Stark alla troupe del 
Tg1 che lo scovò nel 2018. Solo ora si è saputo invece della 
morte (nell'ottobre 2018) di Stork, 97 anni, ex caporale dei 
"Cacciatori di montagna", condannato per l'uccisione «di 
almeno 117 ufficiali italiani » sull'isola di Cefalonia nel settembre 
1943: «Ci hanno detto che dovevamo uccidere degli italiani, 
considerati traditori», disse. Restano le testimonianze: «I corpi 
sono stati ammassati in un enorme mucchio uno sopra l'altro... 
Prima li abbiamo perquisiti togliendogli orologi, nelle tasche 
abbiamo trovato delle fotografie di donne e bambini». Stork 
non ha nemmeno impugnato la sentenza. 
«Si chiude una pagina giudiziaria. E si chiude male», dice il 
procuratore generale militare Marco De Paolis, che fra il 2003 e il 
2013 istruì decine di inchieste sugli eccidi nazifascisti: «Oltre 500 
indagini, 17 processi, 57 ergastoli e nessuno ha scontato la 
pena». Il magistrato ricorda anche quella «sorta di depistaggio» 
sulle indagini non fatte, una «giustizia trascurata e incompiuta» 
che nel 2014 lo spinse a scrivere al presidente della Repubblica 
Giorgio Napolitano.
«L'ultima frase che Stark ci lascia (quella sul processo farsa, ndr) 
riassume in sette parole il suo modo sprezzante e la sua totale 
assenza di rivisitazione delle sue azioni criminali», commenta 
Andrea Speranzoni, avvocato dei familiari delle vittime nel 
processo sull'eccidio di Cervarolo. «Provo compassione, ma non 
sono certamente nella condizione di perdonare », le parole di 
Italo Rovali, presidente del comitato delle vittime.

da la Repubblica 
1 marzo 2021

STRAGI/ Eccidi di civili e di bambini sull'appennino tosco emiliano e a Cefalonia

I DUE ERGASTOLANI NAZISTI MORTI SENZA UN GIORNO IN CELLA
Era uno dei fascicoli nascosti negli "Armadi della Vergogna"

BUONE LETTURE E BUONI VIDEO

a cura di Samuele Rago

https://www.patriaindipendente.it/idee/cittadinanza-attiva/anpi-
ditalia-e-per-litalia/

https://www.patriaindipendente.it/persone-e-luoghi/interviste/i-
nipoti-dei-partigiani-crescono/

ANSA) - POTENZA, 04 MAR - "Se un giorno io potrò tornare, la mia 
fronte potrò portarla alta, perché non arrossirò davanti a nessuno": 
sono parole scritte dal magistrato lucano Nicola Panevino alla moglie, 
Elena, in una delle ultime lettere scritte prima di essere fucilato dal 
nazisti, nel marzo del 1945. Una storia raccontata oggi - arricchita da 
un'intervista alla figlia del giudice, Gabriella - nel volume "La scelta 
difficile" (Edigrafema, collana DietroFront), scritto dal giornalista 
Emilio Chiorazzo, anch'egli originario della Basilicata, che vive e lavora 
in Toscana. Lucano, poi vissuto a Napoli, Panevino finì a Savona, 
dove era giudice istruttore: dopo l'8 settembre 1943, aderì alla 
Resistenza, "con un ruolo di supporto politico, pratico e logistico". 
Di radici cattoliche, aderì prima a Giustizia e Libertà, poi al Partito 
d'Azione e divenne componente del Comitato di liberazione 
nazionale "in una Savona dove sospetti e delazioni si rincorrevano. 
Una di queste gli causò il carcere, mentre era diventato padre da 
pochi mesi". In cella, sopportò "ogni forma di tortura", anche grazie 
alla sua "fede incrollabile". (ANSA).

"La scelta difficile", 
vita del giudice partigiano 
Nicola Panevino non si piegò 
ai nazisti e fu fucilato a 34 anni 

La storia del giudice lucano, assegnato a 
Savona, dopo l'8 settembre aderì alla 
Resistenza con Giustizia e Libertà e poi 
con il Partito d'Azione

la Repubblica/Edizione Napoli
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8 MARZO NON UNA FESTA ...

PAROLE CHE ...NON 
SONO SOLO PAROLE

E no. Non ho seguito il festival di Sanremo. 
Ma la clip di Beatrice Venezi che 
caparbiamente rivendica il suo diritto a 
voler essere definita “Direttore” ed in cui 
afferma “La posizione, il mestiere ha un 
nome preciso, che nel mio caso è Direttore 
d’orchestra” non mi è stata risparmiata dai 
media, e neppure dai social.
Il problema come sempre è culturale, e la 
lingua italiana cambia con la cultura e con 
lo sviluppo delle comunità che parlano 
quella lingua o che la scrivono, quindi 
l’amara clip della Direttrice Venezi 
riversata sui social è sale sulle nostre ferite. 
Non ci sono mestieri che si possono 
declinare (segretaria, infermiera, maestra) 
ed altri, guarda caso, che devono rimanere 
maschili (architetto, avvocato, ingegnere). 
La Direttrice Venezi, mostra di non avere 
neppure l’adeguata conoscenza della 
lingua italiana, oltre che una scarsa 
considerazione di sé e del difficile 
cammino di affermazione professionale 
delle donne, quello che le ha consentito di 
diventare appunto Direttrice.
E’ la lingua italiana infatti che impone, nei 
casi dei nomi di GENERE MOBILE, che essi si 
devono declinare in base alle regole 
morfologiche previste dall’italiano e 
coprono, di fatto, la maggior parte dei 
casi): direttore- direttrice, rettore-rettrice, 
minatore-minatrice, maestro-maestra, 
ministro-ministra, sarto-sarta, avvocato-
avvocata, infermiere-infermiera, 
ingegnere-ingegnera, e così via, ma Venezi 
non lo sa.
Ma ella, ed è forse più grave, ignora come, 
fino a due secoli fa, non era immaginabile 
una donna laureata o una donna in 
cattedra, così come occorse aspettare il 
1905 per leggere la notizia di una donna 
direttrice d’orchestra nella stagione lirica al 
Politeama di Livorno, e come sia 
solamente un diritto acquisito da appena 
75 anni quello di poter esprimere il nostro 
voto. Sentire quindi Venezi che parla 
come se il genere femminile di “Direttore” 
non fosse ancora contemplato da quel 
mestiere o come se il femminile 
addirittura implicasse una diminutio 
capitis del suo prestigio è molte triste.
Il dato più rilevante è forse che quella 
trasmissione è stata seguita da milioni di 
persone e quindi il vulnus non è linguistico, 
ma sostanziale, in quando potrebbe 
apparire, da quel palco, agli uomini ed alle 
donne, come un’autorevole affermazione 
di verità. Ma così non è, perché le parole 
non sono mai solo parole: sono la via 
verso mondi di significati, e, 
contrariamente a quello che pensa 
Venezi, la scelta della corretta 
indicazione del nome della professione, 
non è personale, ma universale.
M. G. B.

L’8 marzo è una giornata di lotta, 
dalla connotazione fortemente 
politica fin nelle sue prime 
manifestazioni.
A posteriori, le vicende della 
Seconda guerra mondiale e il 
successivo isolamento politico 
della Russia e del movimento 
comunista nel mondo occidentale 
contribuirono alla perdita della 
memoria storica dalle sue reali 
origini. Che sono complesse, ma 
hanno tutte un denominatore 
comune: donne straordinarie ma 
allo stesso tempo comuni, che 
hanno scelto di dedicarsi alla lotta 
per l’uguaglianza e le pari 
opportunità, sacrificando molte 
volte la loro stessa vita e spesso 
venendo cancellate dalla storia. A 
partire dal dopoguerra, a mano a 
mano che svaniva l’influenza e la 
memoria delle donne nella lotta 
per la Liberazione, spariva infatti 
anche la connotazione 
fortemente politica di questa 
giornata.
Al giorno d’oggi nasciamo e 
cresciamo immerse in una retorica 
tossica che ha alla base il concetto 
di essere delle “vere donne”.
Figlie prima, mogli e poi madri. 
Donne idealizzate come una 
grazia divina, principesse e ancor 
prima guerriere, delicate, sensibili, 
dolcemente complicate, forti ma 
anche fragili.
Queste sono, nel più diffuso uso 
comune le caratteristiche 
stereotipate con cui veniamo 
quotidianamente descritte. 
Stereotipi che nel tempo ci hanno 
incastrato in cubi di vetro, dai 
quali veniamo guardate come 
panda allo zoo, e che si devono 
rompere il prima possibile. Per 
essere tutelate nel 
raggiungimento della parità, di 
qualsiasi tipo: economica, sociale, 
di genere servono leggi, cultura, 
indipendenza economica, punti di 
aggregazione, tutela del corpo e 
molto altro.
Questo è il secondo anno 
consecutivo dove viviamo questa 
giornata in lockdown, durante 
questo periodo il modo di far 
vivere l’attivismo si è dovuto 
rivoluzionare trovando nuove 
strade nell’impossibilità di parlare 
dal vivo, ma questo ha permesso 
comunque di arrivare a tantissime 
persone.  

Questo momento però, non ha di 
certo favorito la nostra, già 
svantaggiata condizione. La 
pandemia ha fatto da acceleratore 
e ha messo a fuoco tutte le 
difficoltà, già presenti nel mondo 
del lavoro. Ha determinato nuovi 
squilibri e accentuato le 
disuguaglianze già presenti. Altro 
che traguardi guadagnati e da 
difendere, ci troviamo con divari 
sociali infiniti: l’Italia nella giornata 
dell’8 marzo è un paese senza 
congedi, con le donne che hanno 
perso più del doppio dei posti di 
lavoro della media europea, molte 
volte costrette a dipendere 
economicamente dal proprio 
partner e più del 50% dichiara una 
diminuzione delle proprie entrate 
economiche.
Nella giornata internazionale 
dedicata alla donna, non 
chiediamo fiori, ma gesti concreti. 
Vogliamo diritti che vengano 
riconosciuti e rispettati, vogliamo 
un lavoro nel quale sentirci libere e 
al sicuro, in cui possiamo essere 
trattate senza discriminazione 
alcuna, in cui al primo colloquio 
non ci venga chiesto che progetti 
abbiamo per il futuro e dove non 
perdiamo il posto nel momento in 
cui rimaniamo incinte,.
Un posto di lavoro che ci 
garantisca le stesse opportunità 
degli uomini e dove una gonna 
sopra il ginocchio non sia 
prerogativa di come abbiamo fatto 
ad ottenere l’impiego se non grazie 
alle nostre capacità professionali. 
Vogliamo essere libere di vestirci e 
comportarci come meglio 
crediamo senza dover anticipare 
l’orario di rientro a casa per paura 
che ci possa succedere qualcosa 
tornando da sole, ma allo stesso 
modo dobbiamo essere libere di 
camminare in un pomeriggio 
soleggiato senza un sottofondo di 
apprezzamenti e fischi, perché si, il 
“catcalling”, ossia la molestia da 
strada è da considerare allo stesso 
modo di una violenza fisica. 
Schifosa e non richiesta. Vogliamo 
essere libere di interrompere una 
relazione, di qualsiasi tipo. 
Soprattutto se si tratta di una 
relazione tossica in cui sono 
presenti atti di violenza, dobbiamo 
avere la sicurezza che lo stato e le 
istituzioni siano dalla nostra parte. 
Desideriamo soprattutto che 
venga introdotta un’educazione di 
tipo culturale che parta dalla 
famiglia, dalle scuola e dalle 
istituzioni. Ma sopratutto da noi 
donne, molte volte prime nemiche 
di noi stesse, siamo coscienti che la 
strada da fare è ancora lunga, in 
salita e piena di lotte continue, ma 
con l’appoggio e la partecipazione 
di tutti, uomini inclusi siamo certe 
che, proprio in nome di quelle 
donne che iniziarono a lottare 
tanto tempo fa per il nostro futuro, 
anche quello delle prossime 
generazioni sarà migliore.

Nella giornata internazionale 
dedicata alla donna, non 
chiediamo fiori, ma gesti 
concreti. Vogliamo diritti che 
vengano riconosciuti e 
rispettati, vogliamo un lavoro 
nel quale sentirci libere e al 
sicuro, in cui possiamo essere 
trattate senza discriminazione 
alcuna, in cui al primo 
colloquio non ci venga chiesto 
che progetti abbiamo per il 
futuro e dove non perdiamo il 
posto nel momento in cui 
rimaniamo incinte. 

MA UN PUNTO 
DI PARTENZAdi Marta Dabove ANPI Finale Ligure

Dobbiamo essere libere di 
camminare in un pomeriggio 
soleggiato senza un 
sottofondo di apprezzamenti e 
fischi, perché si, il “catcalling”, 
ossia la molestia da strada è 
da considerare allo stesso modo 
di una violenza fisica.
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“OGGI NON HA SENSO DIRSI ANTIFASCISTI” Secondo Susanna Ceccardi, candidata 
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Ancora e ancora sussiste un 
deficit nel rapporto fra donne e 
politica, donne ed economia, 
donne e lavoro che rende la nostra 
società una democrazia non 
compiuta.
La nostra Costituzione riconosce i 
diritti della persona, come singola 
e nelle formazioni sociali ove si 
svolge la sua personalità all’art. 2, 
mentre l’art.3 afferma il diritto di 
uguaglianza di tutti i cittadini, 
uomini e donne, nell’esplicazione 
della loro personalità ed attività in 
tutti i campi.
L’art.4 riconosce il diritto al lavoro, 
e quindi di pari dignità, che risulta 
essere un diritto essenziale per 
l’affermazione anche in questo 
senso delle donne; gli artt.29 e 30 
affermano il principio di eguale 
diritti e dignità di uomini e donne 
in quanto coniugi e genitori, l’art 
37 ha istituito, a parità di lavoro, gli 
stessi diritti della donna rispetto al 
lavoratore e il diritto alla stessa 
retribuzione; l’art. 48 ha concesso il 
diritto di voto “anche” alle donne e 
l’art.51 prevede l’accesso agli uffici 
pubblici e alle cariche elettive 
“anche” alle donne.   
Ma questo cammino 
dell’equiparazione e della stessa 
attuazione concreta delle norme 
costituzionali non è stato facile né 
tempestivo. E’ con una legge (del 9 
febbraio 1963 n° 66) che alle donne 
è stato riconosciuto il diritto di 
entrare in Magistratura, mentre 
l’introduzione del divorzio è del 
1970 (legge n.898/1970) e si è 
dovuto attendere la riforma del 
diritto di famiglia (legge n.151 del 
1975) per intervenire in modo 
significativo sull’apparato 
normativo predisposto dal Codice 
Civile del 1942 (che vedeva la 
donna “angelo del focolare” 
sottoposta alla tutela maritale e 
patriarcale) e tentare di 
armonizzarlo rispetto ai diritti 
delineati dalla Costituzione. 
Nel 1978 viene riconosciuto alla 
donna il diritto di interrompere la 
gravidanza e solamente dal 1981 le 
donne possono essere arruolate 
nel Corpo di Polizia dello Stato, 
mentre è stato necessario 
attendere il 1999 per la loro 
ammissione nelle Forze 
Armate. Altra tappa 
incredibilmente tardiva è quella del 
1981: viene finalmente espunto 
dal Codice Penale il “delitto 
d’onore” mentre si deve arrivare 
al 1996 affinché la violenza 
sessuale fosse 
finalmente riconosciuta come 
“reato contro la persona”, 
anziché come “reato contro la 
morale”.  

L'OTTO MARZO CHE "RESISTE"

Dal 2000 ad oggi molte norme si 
sono succedute nel tempo per la 
concreta applicazione del 
principio della pari opportunità, 
ma, ciò nonostante, l’Italia rimane 
uno dei paesi in cui sussiste 
un’evidente resistenza a 
riconoscere un ruolo maggiore e 
di pari dignità alle donne.In 
questo vi è un retaggio culturale 
ma anche una grave miopia della 
politica che di fatto non è ancora 
stata in grado di comprendere 
che la minor partecipazione del 
genere femminile al mondo del 
lavoro ed alla stessa 
rappresentanza politica, non è 
una rivendicazione “femminista” 
ma un grave difetto della nostra 
democrazia.

di Maria Gabriella Branca Segreteria ANPI Savona

8 MARZO 
ANPI 
VADO 
LIGURE
 Il manifesto e 
il volantino 
realizzati a 
Vado Ligure e 
distributi nel 
comprensorio 
vadese nel 
week end 
dell'otto 
marzo 2021

8 MARZO "PONENTINO"
L'INIZIATIVA DELLE SEZIONI ANPI DI ALASSIO, ANDORA, ALBENGA, CERIALE E LECA

Nulla ci è stato 
concesso, abbiamo 

lottato su tutto 
e non è ancora finita

Anche in questa difficile situazione le sezioni Anpi di Andora,Alassio, Albenga, Ceriale e Leca hanno 
deciso di ricordare la Giornata Internazionale della donna con un depliant che ricorda a tutti che, molte 
sono state le conquiste che le donne hanno fatto nell’ultimo secolo, ma molti altri obiettivi sono ancora 
da raggiungere. Il rispetto e la parità salariale quelli più sentiti ed attuali, ricordiamo i femminicidi che 
continuano giornalmente e sempre di più, con la pandemia, all’interno delle famiglie. Il divario salariale 
italiano più alto di tutta Europa, si aggira attualmente intorno al 20%. Le crisi economiche accentuano 
molto i problemi già esistenti ma le donne dell’ANPI hanno sempre saputo reagire, hanno come esempi 
le partigiane e le staffette che hanno combattuto al pari degli uomini per la nostra libertà, le madri 
costituenti, e tutte quelle donne che negli anni hanno lottato con coraggio: dal diritto di voto universale 
alla legge contro lo stalking, passando per diritti fondamentali quali il divorzio e l’interruzione di 
gravidanza, le lotte sono state tante e le vittorie sono arrivate, continuiamo insieme per  l’affermazione 
dei diritti e l’applicazione delle Leggi. Il depliant è stato ditribuito nelle giornate dal 6 all'8 marzo

di Ester Bozzano
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8 MARZO I DIRITTI NON TORNINO INDIETRO

Dacia Maraini:
“Le parole 

che mi stanno a cuore

 "Se tornano indietro i diritti delle donne , torna indietro 
tutta la democrazia italiana , perche'  il cammino delle 
donne nel '900 è il cammino della democrazia"

Nelle parole della nostra compianta Presidente Carla Nespolo 
si può riassumere tutto il significato della giornata dell' otto 
Marzo. Le giovani generazioni, e non solo ,devono essere 
consapevoli dello straordinario e difficile percorso intrapreso 
dalle donne per la conquista della loro emancipazione , delle 
battaglie e dei sacrifici che hanno dovuto affrontare perchè 
venissero riconosciuti loro gli stessi diritti e la stessa dignità 
del genere maschile. Ma non solo, le donne hanno preso 
parte ad una delle pagine più significative della Storia del 
'900: la Lotta di Liberazione. Tra il settembre del 1943 e 
l'aprile del 1945 molte di loro si unirono alle formazioni 
partigiane che combattevano il nazifascismo. Esse lottarono , 
ricoprendo un ruolo di grande importanza , per riconquistare 
la Libertà , la Giustizia e la Dignità del nostro Paese . Da quella 
Lotta di Liberazione , dalle donne e dagli uomini che vi 
presero parte , nacquero i principi fondanti della nostra 
Costituzione. Ed è per questo importante ricordare il ruolo 
delle donne nell' Assemblea Costituente. Furono solo 21 le 
Deputate, su 556 componenti , ma nonostante questo e 
malgrado le forti differenze politiche , il loro contributo fu 
determinante nella stesura della Carta Costituzionale . 
Riuscirono ad agire in pieno accordo per far riconoscere i 
diritti delle donne, i principi di solidarietà umana , la tutela 
della persona senza alcuna discriminazione.
Tra queste , la Sezione ANPI di Noli vuole ricordare la figura 
dell' Onorevole Angiola " Lola " Minella. Nata a Torino nel 
1920 , laureata in Lettere , insegnante, giunse a Noli , paese di 
origine della mamma Emilia e dei nonni ,con la famiglia 
sfollata durante il secondo Conflitto Mondiale. Partecipò alla 
Resistenza in provincia di Savona nella divisione " Antonio 
Gramsci " brigata " Vincenzo Pes ". Dopo la Liberazione 
Angiola , " Lola "come tutti la ricordano ancora a Noli , iniziò a 
frequentare la federazione del P.C.I.di Savona dove conobbe 
il comandante partigiano " Vela ",  Piero Molinari. Nonostante 
i loro caratteri così diversi , lei decisa ed espansiva, lui più 
chiuso ed introverso, si innamorarono sposandosi a dicembre 
del 1945. Nel giugno del 1946 fù candidata dal P.C.I. ligure 
alle elezioni per l' Assemblea Costituente , venne eletta e da 
quel momento iniziò la sua fattiva collaborazione all' interno 
dell' Organismo Costituente. Prese parte alla vita politica del 
Paese come parlamentare nelle liste del P.C.I. dal 1948 al 
1958 occupandosi di tematiche centrali nel corso della sua 
vita e del suo percorso politico : maternità , infanzia , 
disoccupazione, pace, istruzione, ambiente e sicurezza sul 
lavoro. Le donne come l'Onorevole Angiola Minella , tutte le 
donne che hanno lottato e continuano a farlo , hanno 
contribuito e contribuiscono a proteggere e consolidare , 
non solo i loro diritti, ma anche il cammino e lo sviluppo della 
Democrazia. 
ANPI Sezione di Noli.

di Marta Simone ANPI Noli

La storia e la figura nolee di Angiola 
" Lola " Minella, partigiana e 
costituente. La storia di altre decine 
di donne, ma se tornano indietro i 
diritti delle donne torna indietro 
tutta la democrazia

il testo completo su 
Patriaindipendente.it dell'8 
marzo 2021

(...)Un rivelatore di problemi antichi e 
nuovi, e un’occasione di bilancio sull’esito 
delle continue, quotidiane, battaglie 
delle donne. La Giornata internazionale 
dei diritti della donna è anche questo. E 
in tempi di covid rende evidente, ancora 
una volta, che l’uguaglianza di genere 
segna il passo, anzi mostra strettoie, 
budelli che stritolano sempre più le 
donne di ogni età. E le spingono 
brutalmente indietro, nonostante le 
tante conquiste, ovviamente risultato di 
altrettante battaglie. Un esempio tra i 
tanti (la fonte è l’Istat): in Italia, nell’anno 
dell’emergenza covid, il 70 % di chi non 
ha più lavoro è donna. (...)
Cosa racconta questo dato alla 
scrittrice Dacia Maraini? Racconta che, 
nonostante l’emancipazione, siamo 
ancora dentro un sistema patriarcale in 
cui alle donne viene affidata la maggior 
parte dei lavori domestici, per cui è 
difficile dedicarsi completamente a una 
professione. 
Quanto peso ha la mancanza di 
indipendenza economica sulla 
violenza domestica? Tanto peso. Molte 
donne non denunciano proprio per non 
perdere la loro fonte di sopravvivenza. 
Naturalmente ci sono anche tante altre 
ragioni ma una delle più diffuse è proprio 
questa. E lo si può capire in quanto 
spesso le donne vengono espulse dal 
luogo di lavoro quando rimangono 
incinta o quando hanno bambini piccoli 
da accudire. Alla fine si tratta sempre di 
un fatto culturale: la divisione dei compiti, 
il valore del lavoro, la possibilità di 
accedere ai posti di decisione fa sì che le 
donne rimangano svantaggiate.
Le donne ormai sono alla guida di 
governi e istituzioni economiche in 
Europa e nel mondo. In Italia devono 
ancora alzare la voce per non restare 
in minoranza, oppure si ritrovano in 
prima linea solo quando si aprono 
fronti di crisi: politiche, economiche, 
sociali. Perché?
Perché il nostro è un Paese cattolico e per 
secoli da noi ha prevalso la dottrina di 
una Chiesa imperiale e intollerante (e 
quindi misogina). Ora per fortuna è 
cambiata, non ha più quella influenza sul 
costume e sulla creazione di valori che 
aveva fino a poco tempo fa. Ma le radici 
sono ancora lì e non è facile uscirne. 
Aggiungo che considero le parole di 
Cristo rivoluzionarie, ma sono state 
trascurate e dimenticate. Cristo non è 
mai stato misogino, anzi direi che in 
tempi di disprezzo del mondo femminile, 
ha sempre difeso e considerato le donne.

di Natalia Marino 

Angiola " Lola " Minella
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Sergio Leti, partigiano Gin, figlio della 
martire Clelia Corradini, insignito di 

Medaglia d’Argento al Valor Militare. 
Commissario politico del 

Distaccamento “Ines Negri” (Terza 
Brigata “Libero Briganti”-Divisione 

Garibaldi  “Gin Bevilacqua”), dislocata 
in una zona che faceva capo a 

Bardineto.

TESSERAMENTO, FIRME PER LA LEGGE "STAZZEMA"

E' QUI LA FESTA!!!
L'ANPI tra la gente e una risposta da  non perdere

A VADO LIGURE L'ONORE 
DELLA FIRMA DEL PARTIGIANO "GIN" LETI
"Abbiamo avuto questo onore in una giornata che non dimenticheremo. La 
sua presenza, il suo esempio (Gin è venuto con la figlia Clelia) sono per tutti 
noi un motivo in più per diffondere e difendere i valori per i quali Gin e tutti 
gli altri hanno lottato come la madre Clelia Corradini. Da Vado Ligure come 
da tutte le altre realtà della provincia un messaggio che ha visto la 
confortante e bella presenza di molti giovani a firmare e ad ascoltare l'ANPI, 
scegliendo anche di sottoscrivere la tessera

a cura di Maria Teresa Abrate 
e Simone Falco

Nelle foto la firma di Gin Leti e altre adesioni. Al tavolo della raccolta firme 
anche il consigliere comunale del Pd Alessandro Oderda per l'autenticazione

LETTERA DI GIN LETI A "I RESISTENTI" PER LA FESTA DELLE DONNE
L'AMAREZZA PER IL SILENZIO ISTITUZIONALE SUL RUOLO DELLE PARTIGIANE

L'indignazione per il silenzio anche  
istituzionale sulle lotte sacrifici 
delle donne che hanno contribuito 
a costruire i diritti delle donne 
affrontando i plotoni di esecuzione 
e i campi di sterminio

La lettera a I Resistenti di Leti

8marzo 2021 - Festa della Donna
E' stata ricordata giustamente questa data, sono stati ricordati i diritti delle 
donne, la parità di genere, il loro inserimento nelle istituzioni, sottolineando 
che ancora c'è molto da fare...
Certo, tante belle parole di circostanza, dimenticando di sottolineare 
a partire dalle più alte cariche dello Stato, ed è proprio per questo che 
esprimo la mia indignazione, che le conquiste ottenute sono frutto 
anche del sacrificio di quelle donne che hanno affrontato i plotoni di 
esecuzione e i campi di sterminio nazisti.
Sento il dovere di ricordarle tutte, è un lungo tristissimo elenco nel quale 
figura il nome di Clelia Corradini, medaglia d'argento al valore militare. Era 
mia mamma.
Sergio Leti - Partigiano Gin

Clelia 
Corradini
sotto Sergio 
Leti a Vado 
Ligure
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TESSERAMENTO, FIRME PER LA LEGGE "STAZZEMA"
E' QUI LA FESTA!!!
L'ANPI tra la gente e una risposta da  non perdere

Buon successo per la giornata del 
tesseramento Anpi della sezione Mirko 
Bruzzi di Finale Ligure.
Sabato 6 marzo sono stati molti i sostenitori 
dell’associazione che si sono ritrovati nel 
pomeriggio in via Pertica 24 a Finale Ligure 
per confermare l’appartenenza ed 
abbracciare la condivisione dei valori 
dell’antifascismo di cui è imperniata ogni 
articolo della nostra Costituzione  e per 
mantenenere viva la memoria ed il 
significato della lotta partigiana. 
Sottoscrivere la tessera ed aderire all’Anpi è 
un sicuro atto per testimoniare l’impegno a 
debellare in Italia e in Europa il diffondersi e 
il radicarsi delle nuove forme di 
nazifascismo. Ma è anche un modo per 
iniziare ad investire sui giovani facendoli 
riflettere sul presente e sul modo per 
costruire un futuro libero da queste 
deviazioni e da questi spazi prepotenti, 
aggressivi e pieni di falsità. 
Per questo motivo in occasione della 
giornata di tesseramento dell’Anpi, la 
sezione finalese ha allestito un banchetto 
invitando tutti i cittadini e le cittadine 
residenti nel Comune a firmare la proposta 
di legge di iniziativa popolare dal titolo 
«Norme contro la propaganda e la 
diffusione di messaggi inneggianti a 
fascismo e nazismo e la vendita e 
produzione di oggetti con simboli fascisti e 
nazisti», annunciata sulla G.U. n. 260 del 
20/10/2020.
L’iniziativa è stata lanciata da Maurizio 
Verona, sindaco di Stazzema e presidente 
del Parco Nazionale della Pace che si trova a 
Sant’Anna di Stazzema, il comune toscano 
che fu luogo dell’eccidio del 12 agosto 1944, 
una delle più tragiche stragi di civili delle 
milizie naziste che fucilarono 560 civili, fra i 
quali molte donne e bambini.

di Massimo Crippa
FINALE LIGURE

ANPI LECA LE INIZIATIVE 
UNITARIE DEL PONENTE

ANPI CELLE LIGURE  TESSERE E SOLIDARIETA' 
CON I MIGRANTI DI VENTIMIGLIA

Con il tesseramento e le firme per la 
proposta "Stazzema" ANPI Celle ha 
collaborato con la sezione del Pd nella 
raccolta di generi di prima necessità per i 
migranti fermi a Ventimiglia, iniziativa 
partita dalla Camera del Lavoro Cgil di 
Imperia e dalle associazioni che sono da 
lungo tempo impegnate sull'emergenza 
migranti al confine italo francese

ANPI CARCARE
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TESSERAMENTO, FIRME PER LA LEGGE "STAZZEMA"
E' QUI LA FESTA!!!
L'ANPI tra la gente e una risposta da  non perdere

ANPI QUILIANO RESISTENTI A TUTTO

Non era un meteo favorevole, 
ma la raccolta c'è stata lo stesso 
e con buoni esiti

ANPI CERIALE 30 FIRME E CINQUE NUOVE TESSERE. CON LA MIMOSA 

Un successo la raccolta firme ANPI di Ceriale, anche nel 
giorno dell'otto marzo, soprattutto "considerando che 
Ceriale è un comune di poco superiore ai cinquemila 
abitanti e che la campagna di raccolta firme ha già 
girato la boa delle sue prime 50mila adesioni nazionali, la 
risposta è comunque stata numerosa e partecipe. A 
ulteriore dimostrazione di ciò, molti tra coloro che hanno 
firmato hanno anche chiesto di poter sottoscrivere il 
tesseramento all’ANPI come dimostrazione di sostegno 
della causa dell’antifascismo".
Soddisfazione quindi per l'ANPI Ceriale: “Siamo 
soddisfatti della risposta avuta, ringraziamo il Comune di 
Ceriale per gli spazi concessi e naturalmente ringraziamo 
tutti coloro che hanno firmato o che avevano già firmato 
in precedenza e sono passati solo per un saluto e una 
parola di supporto".
La memoria è fondamentale: "Non dimentichiamo le 
martiri della Foce del Centa, le donne violentate, 
torturate, percosse, uccise dai nazifascisti solo perché 
sostenevano un ideale di libertà. Non dimentichiamo le 
eroine partigiane della nostra Liguria, Clelia Corradini, 
Ines Negri, non dimentichiamo i gesti eroici delle 
compagne di vita dei Partigiani “U Curtu” e “Cimitero”. E 
non dimentichiamo le “Madri Costituenti” della nostra 
Repubblica, da Nilde Iotti (PCI) a Tina Anselmi (DC). È 
grazie a loro se oggi gli esponenti di qualsiasi 
schieramento politico possono esprimere le loro idee in 
Parlamento… Anche se magari a molti di loro non 
piacerà ammetterlo”.
In conclusione "dopo avere ricordato le donne di ieri, 
vogliamo ringraziare una donna di oggi. È il consigliere 
comunale di maggioranza Valentina Molli, che ha 
dimostrato vicinanza e supporto al nostro messaggio”.

a cura di 
DINO MORANDO
Presidente 
Sezione ANPI Ceriale

sintesi intervista a Savonanews

ANPI VARAZZE SI FIRMA QUI!

Una fermata d'obbligo per la 
firma tra volti di ogni età
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ANPI STELLA 
NEL PAESE DI SANDRO
64 FIRME IN UNA MATTINATA

TESSERAMENTO, FIRME PER LA LEGGE "STAZZEMA"
E' QUI LA FESTA!!!
L'ANPI tra la gente e una risposta da  non perdere

Sandro Pertini, Genova, 28 GIUGNO 1960 fonte Cgil Genova

ANPI ALBISOLA L'ANTIFASCISMO 
MEMORIA E TESTIMONIANZA

NON CI FU VENDEMMIA

di Emilio Sidoti

Non ci fu vendemmia
nelle vigne del ‘43 sopra lo Stretto.
Virgole nere contro il cielo chiaro
balzarono sul sidecar i due nazisti.
E all’improvviso la collina fu un vulcano.
Nembi sputò la cima. Archi di fuoco,
fulminei vettori d’angoscia,
rigarono la ferma sera d’agosto.

Inaridirono le vigne intorno
e le pinete fitte fiammeggiarono;
e le volpi, occhi sbarrati, ardevano,
ardevano i ricci fra le pigne crepitanti;
e le serpi si torcevano, pazze
nell’avvampare dell’erica. Brace,
i conigli che avevano danzato
sotto la recente luna. Tutto
bruciarono i nazisti: le cose
e l’anima. Bruciarono i giochi
e le corse dei bambini, gli amori furtivi
odorosi di felce e di ginestra: a stento
lo stupore dell’infanzia sopravvisse.
Messina in basso era una maceria.
Davvero, non ci fu vendemmia
nelle vigne del ‘43 sopra lo Stretto

Le nere geografie e i fumi
che ascendono ad ogni estate
i gioghi d’Appennino, ovunque io sia,
mi riportano a quel fuoco,
e la strage di foglie
e di memorie ricomincia.

Albisola, giugno 1994
Nota. Questo accadeva nel tardo pomeriggio del 13 agosto del 
1943, ad opera della contraerea della Wermacht, prima di 
abbandonare Messina. Ed io ne fui testimone diretto. Non avevo 
ancora compiuto dodici anni. 
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Il 6 e 7 Marzo è stata ricordata la figura di Don Nicolò Peluffo, il 
giovane sacerdote assassinato dai fascisti l’8 marzo 1945, con le 
iniziative a cura delle sezioni Anpi di Vado Ligure e di Quiliano. 
Sabato 6 marzo, nel cimitero di Quiliano, è stato deposto un 
mazzo di fiori sulla tomba di Don Nicolò Peluffo, alla presenza del 
Sindaco di Quiliano, Nicola Isetta, dell’Assessore di Quiliano Nadia 
Ottonello, del consigliere del Comune di Vado Ligure Alessandro 
Oderda. Presenti le delegazioni delle sezioni Anpi di Valle, 
Valleggia e Zinola, l’Aned di Savona Imperia, Croce Rossa di 
Sezione Vado Quiliano, Avis di Vado Ligure ed una 
rappresentanza del gruppo alpini di Vado Ligure – Quiliano.
Domenica 7 marzo, alle 10, a Vado Ligure, in via Cesare Battisti, è 
stato deposto un mazzo di fiori dal Cippo di Don Nicolò Peluffo. 
Realizzato nel 1955 dallo scultore Roberto Bertagnin, sui lati 
appaiono 14 formelle raffiguranti la Via Crucis e sul vertice 
l’immagine del Cristo morto. L’epigrafe del poeta Angelo Barile 
ben rappresenta la figura di Don Peluffo: “ …il giovane sacerdote 
Don Nicolò Peluffo che viceparroco di Vado fu nella lotta di 
Liberazione generoso portatore di Cristo ….. “.
Il Vicesindaco del Comune di Vado Ligure Fabio Falco ha 
portato il saluto dell’amministrazione, seguito dal 
Sindaco del Comune di Quiliano, Nicola Isetta. Ma 
l’intervento clou è stato quello di don Lorini. Ha 
descritto la personalità di don Peluffo, sempre al 
servizio delle persone, molto amato dai bambini. Ha 
ricordato gli ultimi giorni di vita di don Peluffo, 
consapevole di avere la sorte segnata, per il suo 
rifiuto a collaborare coi fascisti. Successivamente 
nella Chiesa S. G. Battista di Vado Ligure è stata celebrata 
la messa da Monsignor Calogero Marino, vescovo della 
diocesi di Savona Noli. Una presenza significativa 
in una cerimonia così importante per la storia della 
Resistenza. Al termine della funzione è stata letta la 
"preghiera del ribelle" scritta dall’alpino Teresio Olivelli, 
assassinato nel campo nazista di Hersbruck.
Tutti i vadesi ricordano con grande stima ed 
ammirazione Don Nicolò Peluffo, la sua generosità e 
l’amore verso il prossimo. Con serenità e’ rimasto fermo 
nella difesa dei suoi ideali, con il sorriso sulle labbra, 
sapendo di aver firmato  la propria condanna a 
morte. Un grande Uomo, un grande Resistente.  Il suo 
sacrificio ha ispirato la vocazione di due sacerdoti, Don 
Nicola Lorini e di don Andrea Giusto. In suo onore la 
Bocciofila Vadese ha istituito nel lontano 1983 il 
Torneo Don Peluffo, molto partecipato e sentito, 
purtroppo sospeso quest’anno a causa della pandemia. 
Ogni anno, in occasione dell’anniversario della sua 
morte, ricordarlo è un doveroso anche se minimo 
ringraziamento per il suo sacrificio.
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ANPI VADO E QUILIANO DON PELUFFO

UN VANGELO RESISTENTE
di Maria Teresa Abrate ANPI Vado Ligure

L’evento online tenutosi il primo marzo per 
la commemorazione degli scioperi del marzo 1944 è stato un 
bel momento di ricordo e condivisione.
Abbiamo potuto percorrere, attraverso i video 
racconti dell’attore Marco Rinaldi, che ci ha regalato 
una versione personale e inedita, la storia di uno degli 
operai piaggisti che furono deportati.
Questo è stato il filo conduttore sul quale si è articolata 
la puntata.
Il tema del lavoro è stato centrale: la scelta, da parte 
degli operai di voler resistere davanti ai soprusi e alle 
ingiustizie della guerra e l’inizio del percorso per la 
conquista di diritti fondamentali, il cambiamento del 
ruolo del sindacato dal dopoguerra per la conquista dei 
diritti del lavoro che vanno di pari passo con quelli del 
cittadino, gli anni del boom economico, la grande 
manifestazione del 2002 a Roma, fino ad arrivare alla nascita 
delle nuove identità di lavoro che vedono giovani sempre 
più precari a cui, tante volte, vengono tolte quelle 
sicurezze conquistate con fatica nel tempo.
L’importanza del ricordo della giornata è stata sottolineata 
da tutti i partecipanti all’evento, cogliamo l’occasione 
per ringraziarli ancora una volta: a partire dall’assessore 
finalese Clara Bricchetto, Rosanna Cervone per l’ANED 
savonese, Maria Gabriella Branca ANPI provinciale, Stefania 
Druetti Segretaria provinciale NIDIL CGIL-Savona, Fausto 
Dabove Segretario provinciale SPI CGIL-Savona, Serena 
Ziliani e Federico Giordano dell’ANPI di Andora.
Ma sopratutto ieri come oggi dobbiamo tenere a mente, ed è 
proprio la storia ad insegnarcelo che da soli non si ottengono 
i risultati, la questione del collettivo, in un mondo come 
quello di oggi è fondamentale perché si conquista e ci si 
difende solo se si è insieme.

di M. Db.
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CENTO ANNI DEL PCI

GRAMSCI IL "SAVONESE" 
E I GENOVESI BATTUTI 1174 A 300
di Sergio  Tortarolo
Il centenario della fondazione del Partito Comunista Italiano è 
stato contrassegnato da una notevole quantità di pubblicazioni di 
carattere storico e memorialistico.Si tratta ormai di una storia 
conclusa, durata 70 anni e gli studi pubblicati hanno così un 
carattere analitico,tendenzialmente definitivo: certo le vicende 
narrate ci aiuteranno ancora e molto per capire il presente, 
rivestono un interesse straordinario,ma le diverse narrazioni hanno 
ormai assunto il passo della narrazione storica,lasciando in 
disparte quello, spesso prevalente,e talora distorcente,della 
passione politica viva e diretta. Le vicende della nascita del PCd'I 
ebbero anche a Savona una notevole rilevanza, che vale la pena, 
non certo per mero provincialismo, richiamare brevemente.
Nella nostra città vi furono infatti alcuni caratteri particolari che 
meritano di essere richiamati concentrandosi sul periodo che va 
dalla prima guerra mondiale all'avvento del fascismo. Gli studi 
storici già pubblicati su questi temi ( il biennio rosso in particolare), 
a partire da quelli di Badarello e Cervetto,dalla pubblicazione che 
Rita Vallarino predispose per il sessantesimo  a cura della 
federazione provinciale del PCI sono ricchi di notizie e di analisi. Gli 
studi più recenti di Giuseppe Milazzo in particolare entrano ancora 
più a fondo nei dettagli di quelle vicende; in modo particolare il 
primo dei tre volumi che lo storico  savonese sta meritoriamente 
dedicando a quegli anni e che è stato stampato a cura dell'ISREC di 
Savona molto recentemente.

A questi lavori quindi indirizzo il lettore interessato ad 
approfondire la conoscenza di fatti che qui sommariamente 
richiamo nelle loro linee generali. La Savona dell'inizio del secolo 
scorso era una città in piena espansione industriale, economica e 
demografica; la  struttura produttiva era centrata ovviamente sul 
ruolo centrale del suo porto ed era quella di una realtà dinamica, 
attiva, intraprendente, culturalmente vivace. L'integrazione 
comprensoriale con Vado e le sue numerose fabbriche era 
garantita e sostenuta dalla tramvia che collegò i due comuni dal 
1912 al 1948. In quegli anni si costruiva con attenzione alla qualità 
architettonica, come si può tuttora constatare. Il centro storico 
stava espandendosi saldandosi, ad esempio, verso Villapiana in un 
nuovo quartiere stretto attorno alla Scarpa e Magnano. La guerra 
bloccò questo processo; la città fu attraversata da una crescente 
tensione sociale che sfociava spesso in scioperi e scontri tra gli 
operai e le forze dell'ordine. L'industrializzazione aveva creato una 
classe operaia, numerosa, combattiva, organizzata nelle sue 
Associazioni di Mutuo Soccorso, nella Camera del Lavoro e nei 
Partiti politici, in particolare quello socialista che era nato a Genova 
nel 1892. Vi era quindi un ricco e articolato numero di partiti con i 
loro giornali , spesso in aspra polemica tra di loro. Anche a Savona, 
con grande forza ,si poterono vedere gli effetti concomitanti
di due fatti: i guasti dirompenti della guerra , i  lutti, i licenziamenti, 
la fame, e contemporaneamente l'eco della Rivoluzione  in Russia, 
che voleva  dire ottenere la pace e la concreta speranza della 
giustizia sociale per tutti.

Si formò in modo naturale all'interno del PSI una componente 
comunista, che   risultò molto forte e autorevole; fra i primi 
esponenti si distinsero i ferrovieri, ma il partito era ben 
rappresentato in tutte le fabbriche e fra i portuali.Anche a Savona, 
come a Torino,il biennio'19-'20 fu così contrassegnato da una 
impetuosa, iniziale fiammata rivoluzionaria e da un successivo 
evidente riflusso. Non ho fatto a caso il riferimento a Torino;i primi 
e più autorevoli esponenti savonesi aderirono all'Ordine Nuovo che 
era stato fondato a Torinoda Gramsci,Tasca,Terracini e Togliatti. I 
primi numeri del giornale , dei volantini, i primi dibattiti legarono 
(ecco il ruolo dei ferrovieri) a filo doppio la componente comunista 
savonese con quella torinese. Quando a Livorno il 21 gennaio 1921 
nacque il PCd'I la situazione a Savona era la seguente: il Comune 
era amministrato da una maggioranza socialista eletta nel 1920 che 
aveva scelto come Sindaco il giovane, ma già prestigioso e 
coraggioso dirigente operaio Mario Accomasso; fra i membri della 
Giunta si nota  Andrea Aglietto, destinato a diventare uno dei 
principali, positivi protagonisti della storia savonese del ventesimo 
secolo.
La maggioranza dei consiglieri socialisti, ecco lo specifico savonese, 
aderì, dopo Livorno, al PCd'I e Accomasso, ordinovista della prima 
ora, si ritrovò così ad essere il primo sindaco comunista di Savona. 
Lo stesso Aglietto, però, rimase nel PSI e fu sostituito in Giunta, 
come altri suoi colleghi; Aglietto entrò nel PCd'I nel 1924 col 
gruppo di Serrati, i cosiddetti "terzini". Il nascente partito, dopo 
Livorno,stava consolidando la sua presenza nelle diverse città 
italiane contando su un numero rilevante, ma minoritario di 
adesioni provenienti soprattutto dal PSI e dalla sua organizzazione 
giovanile. All'interno del PCd'I va rilevato che nella maggioranza 
delle realtà locali il gruppo prevalente era nettamente quello 
legato ad Amadeo Bordiga, di fatto il vero Segretario nazionale e 
leader più autorevole e più deciso sostenitore della scissione. 
Torino (e Savona) con poche altre città facevano eccezione con la 
loro presenza di comunisti ordinovisti.
Quando si trattò di fondare il Partito in Liguria, il gruppo torinese 
scelse Savona (e non Genova) come sede del Congresso fondativo. 
Il Congresso si svolse il 20 marzo 1921 nel Ridotto del Teatro 
Chiabreraalla presenza di 60 delegati provenienti da da tutta la 
regione in rappresentanza di circa 1500 iscritti. In quell'occasione 
venne a SavonaGramsci in persona, che giunse alla stazione 
Letimbro provenendo da Torino il pomeriggio precedente e 
rimase per il tempo del Congresso ospite proprio di Mario 
Accomasso in Via Monturbano (dietro l'attuale Prefettura); nello 
stesso condominio abitava anche Michelangeli,segretario della 
Camera del Lavoro e Consigliere Comunale, importante dirigente 
del PCd'I che l'indomani mattina ebbe l'onore di aprire i lavori del 
Congresso. Gramsci svolse la relazione introduttiva e intervenne 
altre volte nel corso del Congresso che si concluse in serata. Per la 
cronaca del Congresso bisogna rifarsi ai giornali locali, ma 
soprattutto all'Ordine Nuovo del 23 marzo. Gramsci, come si 
ricorderà, non aveva parlato al Congresso di Livorno come invece 
in molti si sarebbero aspettati: per la componente comunista 
scissionista gli interventi decisivi furono quelli di Bordiga e per il 
piccolo, ma molto qualificato gruppo dell'Ordine Nuovo, quello di 
Terracini.
segue a pag. 14
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Ecco perchè ciò che Gramsci disse a Savona, a soli due mesi da Livorno, era 
significativo: si coglie nell'intervento una forte motivazione a favore delle 
ragioni della scissione e un tono e argomenti molto polemici verso le 
componenti socialiste; Gramsci sottolinea l' esigenza di creare 
un'organizzazione forte e di assoluto rigore nel nuovo partito, che viene 
solle citato a strutturarsi in modalità quasi militari. Parlerà, in seguito, del 
partito come di una "falange armata".Non c'è nel discorso alcun cenno 
all'eventualità di un possibile imminente sbocco rivoluzionario; non c'è 
spazio per la fraseologia retorica ed enfatica spesso abbondante nei 
discorsi di altri dirigenti. Letto oggi, anche nelle sintesi di cui disponiamo, 
(spero non sia il senno di poi) appare come un discorso difensivo, di 
consolidamento, di percezione della fragilità del nascente partito, della sua 
incertezza strategica ;insomma Gramsci vede chiaro alle spalle la fiammata 
del biennio rosso e comincia a riflettere sul "che fare".Egli motiva con 
determinazione quel piccolo nucleo, che delinea come votato a un futuro 
che sarà di resistenza eroica e di grandi sacrifici. Ma già nel 1923 Gramsci 
scriverà che il non essere riusciti a portare nell'Internazionale comunista la 
maggioranza della classe operaia fu "senza dubbio il più grande contributo 
al trionfo della reazione". Nel corso del Congresso fu discussa e sostenuta la 
creazione dei Consigli di Fabbrica, tipico tema gramsciano, ma a fronte 
dell'ipotesi che i comunisti uscissero dalle altre Organizzazioni di massa 
(come l'Unione Sindacale) Gramsci replicò con chiarezza  che si trattava di 
un atteggiamento settario e sbagliato.

In ultimo, la discussione divenne ancora più animata ed intensa quando si 
trattò di decidere sulla sede del Partito in Liguria. La questione venne risolta 
da un voto che, nonostante l'impegno dei delegati genovesi, risultò 
favorevole a Savona con 1174 voti contro solo 300 per Genova. Gramsci su 
questo punto pare non intervenne, ma la sua opinione favorevole a Savona, 
decisamente scontata, orientò sicuramente il voto; di fatto a Savona c'era la 
maggioranza ligure degli aderenti ad Ordine Nuovo. L'intervento decisivo, 
di notevole interesse, fu quello di Arturo Cappa: descrisse Savona come 
primo centro operaio della Liguria, criticò a fondo i dirigenti socialisti 
genovesi. Fece leva sulla sfiducia, anche per passate esperienze, verso 
Genova e concluse che Savona dove i comunisti dirigevano Camera del 
Lavoro e Comune non poteva che gravitare verso Torino "primo centro 
rivoluzionario dell'Italia Settentrionale".
C'è da riflettere: anche nelle prime scelte del nascente PCd'I gli attriti storici 
Savona-Genova sono all'ordine del giorno. Non si può comunque non 
notare che mentre c'erano queste discussioni così serrate ed incisive,non c'è 
quasi per nulla la percezione del pericolo alle porte non c'è un solo 
riferimento all'avanzare e al diffondersi del movimento fascista, alle 
crescenti violenze e alle spedizioni punitive sempre più organizzate, 
sostenute dall'atteggiamento via via più favorevole della borghesia. 
Eppure il sindaco Accomasso subì notevoli, ripetute minacce pubbliche e 
private; doveva girare per Savona accompagnato. Era in uomo coraggioso, 
quando si dimise non fu per paura , ma per contrasti con il gruppo dirigente 
del PCd'I savonese : lasciò il posto a Luigi Bertolotto, che fu così il secondo 
Sindaco comunista anch'egli ordinovista di Savona. 
Le intimidazioni verso i dirigenti della sinistra aumentavano e si 
intensificavano,la situazione stava precipitando in una spirale di violenza. Il 
Comune in Piazza Chabrol fu occupato dai fascisti, aiutati da squadristi 
provenienti da fuori Savona il 5 Agosto1922, con la connivenza e la regia 
delle forze di Polizia, nella compiaciuta, vergognosa indifferenza della 
borghesia savonese, i benpensanti; il Prefetto nominò un Commissario 
esautorando così brutalmente il Consiglio Comunale democraticamente 
eletto dai cittadini savonesi.

Furono saccheggiate anche la Camera del Lavoro,la Società di 
Mutuo Soccorso "Generale" in Via San Lorenzo, il Circolo 
Ferrovieri: i nuclei della forza organizzata della sinistra savonese. 
Vi furono scontri e violenze. Il fascismo era arrivato.Savona 
troverà il suo riscatto nella tenace opposizione di pochi eroici 
antifascisti (non va dimenticata la fuga di Pertini e Turati e il 
Processo di Savona),ma bisognerà aspettare la Resistenza per 
rivedere la democrazia. Nel 1924, infine, Mario Accomasso fu 
trovato morto la mattina del 20 maggio nel suo laboratorio dove 
si era soffermato la sera precedente per concludere un lavoro. La 
morte fu considerata dalle autorità come dovuta a una caduta 
fortuita; gli storici concordano nel considerarla invece come il 
molto più probabile esito di un pestaggio da parte di quei 
fascisti che da tempo lo minacciavano. Anche nei tempi non 
siamo lontani dalla data dell'omicidio di Giacomo Matteotti, che 
avvenne venti giorni dopo , il 10 giugno 1924.

L'ARRIVO DEI FASCISTI
LA MORTE DI ACCOMASSO 
VENTI GIORNI
PRIMA DI MATTEOTTI

CENTO ANNI DEL PCI

segue da pag. 13
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“OGGI NON HA SENSO DIRSI ANTIFASCISTI” Secondo Susanna Ceccardi, candidata 
della Lega alla presidenza della regione Toscana, “oggi non ha senso dirsi antifascisti".

LLAA RRIISSPPOOSSTTAA DDEELLLL’’AA..NN..PP..II.. NNAAZZIIOONNAALLEE
"Sono antifascista" non ha senso? Teneteci e tenetevi lontani dalle
improvvisazioni ad effetto. Dietro quella espressione di appartenenza non c'è
un gioco storico, c'è un battito vero: la Costituzione, la sua attuazione, la 
democrazia, la sua vita. Per tutti, anche per voi

N° 6 Marzo 2021

IL RICORDO DI MARIO ROSSELLO

IL PARTIGIANO "WALLY" 
ASSASSINATO PER STRADA 
DOPO LE TORTURE IN CARCERE

Il 12 marzo di quest’anno ricorre il 76° anniversario 
dell’uccisione del partigiano Mario ROSSELLO. 
Mario ROSSELLO era nato a Savona il 09/04/1924 ed abitava 
con la famiglia a Legino.
Era un giovane che aveva un forte spirito libertario, non 
sopportava il clima di oppressione che si era creato, le 
continue angherie, violenze ed ingiustizie che molti erano 
costretti a subire.
Per tale motivo non esitò ad entrare a far parte della 
Resistenza, ma poco si sa dei suoi inizi che probabilmente si 
svolsero fuori dalla 2°zona ligure. Sappiamo invece con 
sicurezza che ai primi di febbraio del 45 risultava operativo 
nella SAP di Legino.
Il 9 marzo si recò presso la “Società dei buoi” in centro a 
Legino per bere un bicchiere di vino.  Lì, con un inganno, fu 
arrestato da agenti della Questura in borghese, che l’avevano 
avvicinato esprimendo il desiderio di entrare a far parte della 
Resistenza locale. Il Rossello cadde nel tranello e si offrì di 
accompagnarli presentandosi lui stesso come partigiano.
Fu immediatamente portato al palazzo Littorio, sede delle 
Brigate Nere, (l’attuale Prefettura di Savona) dove subì 
percosse e sevizie per costringerlo a fare i nomi degli altri 
aderenti alla Resistenza. 
Nel frattempo i suoi compagni, venuti a conoscenza del suo 
arresto, abbandonarono le proprie abitazioni e si nascosero 
in luoghi ritenuti sicuri.
Ma Rossello non fece nessun nome.
La mattina del giorno 11 la sorella Maria Angela ottenne il 
permesso di vederlo ma ebbe difficoltà a riconoscerlo in 
quanto aveva il viso completamente tumefatto, un occhio 
completamente chiuso e aveva perso numerosi denti.
Le sue gravi condizioni erano dovute al fatto che venne 
picchiato con un guanto a maglie di ferro del peso di 400 gr 
che solitamente veniva utilizzato per smontare le canne delle 
mitragliatrici ancora calde.
Ad aggravare purtroppo la sua situazione la sera dello stesso 
giorno vi fu un attentato al palazzo Littorio che causò il 
ferimento del milite di guardia, certo Trentarossi 
Ermenegildo.
Per tale motivo il Federale Paolo Pini diede disposizione al 
Tenente Simone Osvaldo di prelevare un detenuto a caso e di 
passarlo per le armi. La scelta cadde su Mario Rossello.
Nonostante fosse già ridotto in gravi condizioni, i suoi 
aguzzini ebbero il coraggio di infierire ancora su di lui prima 
di trasferirlo in un’altra cella. 
Poco più tardi i suoi seviziatori fecero irruzione nella cella ed 
intimarono al Rossello di alzarsi e di uscire. Con sua grande 
sorpresa fu lasciato libero e pur ridotto allo stremo delle forze 
e trascinandosi a stento si diresse verso C.so Italia, 
probabilmente nell’intento di recarsi in ospedale per farsi 
curare.
Arrivato all’incrocio con via Ratti, due Brigate Nere gli 
spararono alcune raffiche di mitra, mentre altre due 
bloccavano la strada.  Con Rossello ancora a terra i suoi 
carnefici gli scaricarono un’ultima raffica di mitra e 
credendolo morto lo abbandonarono sul selciato facendo 
ritorno in Federazione.
Ma Rossello non era morto. Raccolto da alcuni militi della CRI 
fu portato in ospedale dove ebbe ancora la forza di fare i 
nomi dei suoi assassini.
Più tardi, vedendo il Capitano della 34° Brigata Nera, nonché 
redattore capo della famigerata “Gazzetta di Savona” 
Giacomo Genovese che era andato a sincerarsi delle sue 
condizioni lo apostrofò con queste parole “Vigliacchi, non 
siete stati neppure capaci di uccidermi”.

Poco dopo, verso le 3 e un quarto del 12 marzo, il suo cuore 
generoso, cessò di battere.
I suoi compagni di lotta, nei giorni seguenti, con il consenso 
del Comando decisero di intitolare il distaccamento, che 
ancora non aveva un nome, alla sua memoria.
Nacque così il distaccamento Mario ROSSELLO.
In via Ratti all’incrocio con C.so Italia proprio dove il Rossello fu 
ferito mortalmente, è stata posta una lapide, dove è scritto:

CIECO ODIO DI PARTE ABBATTEVA
QUI A TRADIMENTO
ROSSELLO  MARIO

DI ANNI 21.
DAL SANGUE DEL MARTIRE NASCA 

IL FIORE DELLA CONCORDIA TRA
I FIGLI DI MADRE ITALIANA.

A Legino il 12 marzo 2011, con una bella cerimonia a cui 
hanno partecipato numerose autorità e varie sezioni ANPI, gli 
è stata intitolata la piazzetta antistante la S.M.S. “Fratellanza 
Leginese”.

di Giovanni Ferro 

BRICIOLE 
DI COSTITUZIONE

Art. 1, L’Italia è una 
Repubblica democratica… 
Per parecchi secoli gli stati erano 
retti da re, imperatori, dittatori 
che decidevano tutto, erano 
esenti dalle leggi da loro stessi 
emanate. Anche oggi ci sono 
despoti assoluti, ma in 
moltissimi paesi vige la 
democrazia, un sistema politico 
in cui i poteri sono diffusi fra più 
organi e persone. In particolare 
sono separati: il potere 
legislativo, affidato al 
parlamento, che approva le 
leggi; quello esecutivo, 
attribuito al governo, che svolge 
le attività pubbliche; quello 
giudiziario, assegnato alla 
magistratura, che applica le 
leggi, senza distinzioni o 
eccezioni per nessuno. Inoltre 
sono estesi gli spazi di libertà di 
cittadine e cittadini, con l’unico 
limite di non violare quelli delle 
altre e degli altri; e ci sono 
procedure che consentono loro 
di partecipare alle deliberazioni 
politiche.
Il termine viene dal greco 
antico e significa governo del 
popolo, da kratéo, governare, 
avere il potere, e démos, popolo. 
Proprio in Grecia e a Roma se ne 
ebbero le prime espressioni, 
continuate nei comuni italiani 
del Medioevo, in Inghilterra nel 
Seicento, in America e Francia 
nel Settecento. Determinante è 
stata l’evoluzione del concetto 
proprio in quell’epoca grazie a 
pensatori come Montesquieu e 
Rousseau.
È vero, la nostra democrazia non 
è irreprensibile, anzi evidenzia 
ferite che vanno curate. In 
particolare vanno “guarite” le 
leggi che tutelano le ingiustizie. 
Sono sicuro che voi, ragazze e 
ragazzi, sarete ottimi medici e la 
perfezionerete, ne inventerete 
nuove forme fino ad eliminare 
ogni iniquità.

di Michele 
Del Gaudio

3a Puntata 
La democrazia  

Sonia Residori

Combatterono la guerriglia armata, 
giustiziarono spie, guidarono gruppi di 
uomini all’assalto, vissero i mesi della 
montagna, torturate dai fascisti non 
parlarono. Le testimonianze raccolte sui 
supplizi subiti dalle resistenti vicentine. Nel 
dopoguerra taciuti come una vergogna, per 
decenni (...)

L'ULTIMA 
BATTAGLIA 

DELLE DONNE 
PARTIGIANE

BUONE LETTURE
https://www.patriaindipendente.it/primo-piano/
lultima-battaglia-delle-donne-partigiane/
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IL CASO TITANIO 

VENTITREMILA NO 
AL SACCO DEL TARINE'

In questa regione così disastrata e fragile, dove i cimiteri scivolano in 
mare con il loro carico pietoso, le strade e i viadotti crollano e 
percorrere l'autostrada è una lunga avventura, dove la sanità è in 
affanno per i tagli e le scelte dissennate della Giunta di Toti, non si 
sentiva proprio il bisogno di un attacco frontale al prezioso parco 
naturale del Beigua.
Il comprensorio del Parco Naturale Regionale del Beigua, la più vasta 
area naturale protetta della Liguria, custodisce e comprende tutta la 
storia geologica della nostra regione, raccontata attraverso 
affioramenti rocciosi, mineralizzazioni, giacimenti fossili e spettacolari 
forme modellate senza sosta per effetto degli agenti esogeni.
Per l'eccezionale patrimonio geologico presente, nel 2005 il 
comprensorio del Beigua è entrato a far parte delle reti internazionali 
come Geoparco Europeo e Mondiale.
Successivamente, nel 2015, lo stesso territorio è stato riconosciuto 
come sito UNESCO ed inserito nella prestigiosa lista dei Geoparchi 
Globali (UNESCO Global Geoparks).
Anziché promuovere e sviluppare l’immensa ricchezza di questo ente 
attraverso le tante possibilità dal punto di vista turistico, rilanciando 
proprio in questo momento delle politiche di tutela attiva e di 
valorizzazione del comprensorio dell'area naturale protetta in chiave 
"green" sfruttando il PNRR (che prevede per digitalizzazione, 
innovazione, competitività e cultura (46,1 miliardi), rivoluzione verde e 
transizione ecologica (68,9 miliardi), infrastrutture per una mobilità 
sostenibile (31,9 miliardi), istruzione e ricerca (28,4 miliardi), inclusione 
e sociale (27,6 miliardi), salute (19,7 miliardi)
La conferenza dei servizi della Regione Liguria con il giudizio negativo 
del Parco e dei due Comuni di Urbe e Sassello, ma con parere 
favorevole di Regione, la provincia di Savona e Arpal, sono state 
autorizzate le operazioni di esplorazione, di scandaglio per la ricerca 
del Titanio sul monte Tarinè nei Comuni di Sassello e Urbe.
Nonostante le norme – comunitarie, nazionali – in virtù delle quali nel 
parco sono esplicitamente vietate l'apertura e l'esercizio di miniere, 
cave e discariche, nonché l'estrazione di minerali, nonostante la 
recente pandemia abbia ancor più sottolineato le ricadute negative, in 
termini di impatto ambientale e di conseguenze per la salute 
pubblica, che porterebbe una qualsiasi strategia improntata su un 
distretto industriale minerario, ecco che si apprestano ad avviare le 
trivelle.
Mentre ancora risuonano le parole sicure di Marco Scajola che nel 
novembre del 2020 rispondendo ad una interrogazione aveva detto: 
"Se la Compagnia Europea del Titanio dovesse formulare una richiesta 
ufficiale per l'estrazione del titanio nell'area del Monte Tarinè, cuore 
del Parco del Beigua, Regione Liguria direbbe no"
Le aree interne che ospitano il Parco del Beigua (Sassello, Stella, 
Varazze, i comuni del genovesato e del limitrofo comune di Urbe) 
intanto si dibattono nei soliti problemi di una viabilità inadeguata, di 
servizi medici territoriali insufficienti, di uno sviluppo economico che 
doveva ripartire dal parco e diffondersi sul territorio circostante, un 
progetto tra l'altro condiviso dai comuni e dalle popolazioni locali, 
caso raro nei rapporti tra parchi e territorio. 
Lo sviluppo necessario deve essere di lungo respiro valorizzando le 
risorse agricole, forestali e paesaggistiche, non certo quello di aprire 
avventure minerarie che oltre agli eventuali rischi ambientali 
sarebbero solo un fuoco di paglia che lascerebbe il nostro territorio 
privo di prospettive ancora più che adesso.
E’ questa la cura del territorio che propone la Giunta Toti?
Sinistra Italiana Savona

TITANIO SUL BEIGUA. LEGAMBIENTE, 
GRAMMATICO: “DOPO LE DICHIARAZIONI 
DI SCAJOLA LA REGIONE RITIRI IL DECRETO” 

«Apprendiamo dell'approvazione dell'atto di Giunta che, come 
annuncia l'Assessore Scajola, impegnerebbe l'ente regionale a 
non autorizzare alcuna forma di attività estrattiva invasiva nelle 
aree vincolate e di rilevante interesse ambientale. Verrebbe 
quindi ribadita la linea politica ma non sconfessata la linea 
tecnica del decreto dirigenziale che autorizza le ricerche per 
tre anni nel comprensorio del Beigua. Per coerenza ci 
aspettiamo che la Regione non si costituisca in giudizio nel 
ricorso al TAR che stanno approntando gli enti locali 
insieme alle organizzazioni e associazioni del terzo settore o, 
ancora meglio, ritiri nelle forme consentite, il decreto stesso. 
Siamo contenti del coinvolgimento dell'Università di Genova, 
che possiede grandi competenze e da anni svolge con i propri 
professori e studenti le campagne naturalistiche nel 
comprensorio del Beigua e che potrà, con la mole di dati 
bibliografici esistenti, dare il proprio contributo nel rinnovare la 
necessità di aumentare le garanzie a protezione di questo 
territorio».
Ricordiamo che la petizione lanciata dalle associazioni 
ambientaliste per dire NO alla miniera nel comprensorio del 
Beigua, ha superato le 22.900 firme in circa dieci giorni.
LINK alla petizione: http://chng.it/hFTgh2VZBc

Cosa sono la politica e la diplomazia? Eccole, nel segno di Abramo, e le porta 
un uomo testardo vestito di bianco. Cos’è il coraggio di cambiare il mondo? È 
quello di Bergoglio che in direzione ostinata e contraria, quando tutti lo 
sconsigliavano dall’andare in Iraq, ha sfidato i consigli più ipocriti, degli 
americani e dei venditori di morte occidentali. E lo ha detto anche nella biblica 
piana di Ur dove oltre a condannare il terrorismo in nome della religione si è 
scagliato contro ogni forma di oppressione e prevaricazione.

«Quante divisioni ha il papa?», si chiedeva ironicamente Stalin a Yalta a chi gli 
faceva presente le esigenze di Pio XII. La stessa domanda se la faranno adesso 
Biden, Macron, Netanyahu, magari pure il principe assassino, il mandante 
dell’omicidio di Jamal Khashoggi, il saudita Mohammed bin Salman – che in 
Yemen ha usato anche le bombe italiane – e molti altri dei cosiddetti potenti 
della terra. Perché il papa sta portando a casa un risultato straordinario che 
non si potevano neppure immaginare: hanno arsenali pieni ma poche idee che 
funzionano per una pace autentica.

È suo il vero patto di Abramo che ieri in Iraq ha stretto con Ali Sistani, con tutti 
gli iracheni e anche con noi: basta guerre, basta armi, basta intolleranza. In 
poche ore Bergoglio in Medio Oriente sta facendo più di chiunque altro in un 
secolo di guerre e massacri, di falsi accordi e di pacificazioni effimere. Si sbaglia 
chi pensa di misurare in un tempo breve quello che accade sotto i nostri occhi e 
che gran parte dei media, forse stupiti, stenta ad accettare: il peso specifico di 
questo viaggio lo soppeseremo nell’onda lunga della storia ma già 
nell’immediato Bergoglio ha instaurato un clima mai visto in questo Paese che 
ha vissuto 40 anni di guerre, di morte, di sopraffazione dei più deboli e 
vulnerabili.
Questa volta si sono dette cose completamente diverse da quelle che abbiamo 
dolorosamente conosciuto dell’Iraq. Nei cartelloni di benvenuto al papa lungo 
la strada maestra di Najaf campeggiava la scritta «Voi siete parte di noi e noi 
siamo parte di voi», con sotto raffigurati i volti di Bergoglio e di Alì Sistani. In 
una stanza spoglia, con due divanetti, un tavolino, una scatola di fazzoletti 
appoggiata e un vecchio condizionatore sulla parete intonacata, il papa e 
Sistani si sono guardati negli occhi. Nessuno dei capi occidentali lo aveva mai 
incontrato in questi decenni.

NEL MONDO  Da Il Manifesto.it
Bergoglio spiazza leader e 
strateghi incontrando Ali 
Sistani e con un discorso 
"in direzione ostinata e 
contraria" a favore della 
pace e della tolleranza

testo di Alberto Negri
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DALLA LIGURIA ANPI DI CHIAVARI
"UNA STELLA PER ATTIAS" 
LEZIONE GIOVANE 
PER NON PERDERE 
LA NOSTRA MEMORIA

L’Anpi di Chiavari ha ritenuto opportuno, in 
occasione del Giorno della Memoria 2021, ricordare 
la deportazione degli ebrei dal Tigullio, rastrellati e 
imprigionati nel campo di concentramento di 
Calvari e poi inviati ad Auschwitz su quello stesso 
convoglio ferroviario, partito dal binario 21 della 
stazione Centrale di Milano, su cui fu fatta salire 
anche Liliana Segre con la sua famiglia. Per farlo, 
l’Anpi ha deciso di trovare una nuova forma di 
narrazione, capace di entrare più direttamente in 
relazione con i giovani, che sono i primi destinatari 
dell’appello al dovere della memoria. 
Per questo, grazie alla preziosa collaborazione 
della Scuola Chiavarese del Fumetto diretta da 
Enrico Bertozzi, si è pensato di realizzare una 
graphic novel incentrata, in particolare, sulla triste 
vicenda di Nella Attias, la bimba ebrea di soli 5 anni 
che venne deportata da Calvari nel lager nazista. Ed è 
molto bello e significativo che a realizzare questo 
progetto siano state due adolescenti, Marta e 
Maddalena: un simbolico passaggio di testimone tra 
generazioni per non dimenticare ciò che è stato e 
trarne una fondamentale lezione per il presente e per 
il futuro delle nuove generazioni.
Il lavoro prodotto dalla Scuola Chiavarese del 
Fumetto è di grande impatto emotivo e di assoluto 
valore. La prevalenza del bianco e nero sulle poche 
macchie di colore che caratterizzano le tavole 
realizzate dalle due giovani allieve della Scuola, 
raffigura in modo plastico il contrasto tra il buio 
della ragione e il colore dei sogni e della libertà.
L’obiettivo dell’ANPI tutta e della nostra sezione, 
con questo particolare progetto, è quello di un ideale 
passaggio di consegne tra generazioni che si basi 
sulla memoria ma che riesca a parlare ai giovani che 
rischiano di non conoscere la storia del nostro paese 
e le scelte di chi ha sacrificato affetti, comodità e 
perfino la vita, per garantire a tutti noi la libertà e la 
democrazia che il nazi-fascismo aveva cancellato. 

Maddalena Stellato e Marta De Vincenzi, le due liceali 
di Chiavari, autrici della Graphic Novel su Nella Attias, 
bimba di 5 anni deportata ad Auschwitz

LA CHIAMATA 
DEL PRESIDENTE MATTARELLA

"Stavo per scoppiare a piangere. 
Fortuna che ero seduta, quando ho 
risposto al telefono"
La Presidente di Anpi Chiavari, Maria 
Grazia Daniele, ha ricevuto una 
chiamata dal Presidente della 
Repubblica Sergio Mattarella.
Il Capo dello Stato ha apprezzato 
moltissimo la Graphic novel sulla storia 
di Nella Attias. Un gran regalo a queste 
giovani ragazze e uno stimolo per tutti i 
giovani a impegnarsi in ogni aspetto 
della vita.
Oltre che un importante 
riconoscimento per il lavoro quotidiano 
che le ANPI portano avanti, per la 
Scuola del Fumetto e per la nostra città 
tutta.

di Maria Grazia 
Daniele 
Presidente
ANPI Chiavari



18

“OGGI NON HA SENSO DIRSI ANTIFASCISTI” Secondo Susanna Ceccardi, candidata 
della Lega alla presidenza della regione Toscana, “oggi non ha senso dirsi antifascisti".

LLAA RRIISSPPOOSSTTAA DDEELLLL’’AA..NN..PP..II.. NNAAZZIIOONNAALLEE
"Sono antifascista" non ha senso? Teneteci e tenetevi lontani dalle
improvvisazioni ad effetto. Dietro quella espressione di appartenenza non c'è
un gioco storico, c'è un battito vero: la Costituzione, la sua attuazione, la 
democrazia, la sua vita. Per tutti, anche per voi

N° 6- Marzo  2021

ANPI LAVAGNOLA 
PERRONE, IL COMPAGNO UMILE 
CHE SAPEVA ESSERE LEADER

All'età di 83 anni causa covid  è morto 
il compagno Giacomo Perrone  
conosciuto da tutti come Franco. 
Operaio sin dalla giovane età, entrò 
alla FIAT di Vado Ligure diventando 
dirigente della FIOM e del PCI per le 
fabbriche vadesi. 
Fu Segretario della Sezione PCI Pippo 
Rebagliati delle Fornaci e prima 
dirigente della Sezione PCI Carlo 
Aschero del quartiere Oltreletimbro.
Aderì a Rifondazione Comunista 
quindi al Partito dei Comunisti 
italiani. 
Da sempre attivo nell'ANPI. Fu 
Presidente della SMS Fornaci. Fu un 
comunista semplice, preparato ed 
attento, severo e rigoroso nelle sue 
scelte e nelle analisi. Sincere 
condoglianze ai figli Walter e Katia, al 
genero Roberto ed agli adorati  nipoti.
Un saluto a pugno chiuso.

L'annuncio della scomparsa 
dato sui social, chat e testate 
on line da Guido Garbero 
e Dilvo Vannoni. Centinaia i 
saluti e i ricordi

Ciao "Perun". Un compagno umile nel senso più alto. 
Storia di lavoro, di sindacato, di partito e di scelte 
difficili. La sua umiltà non era certo arrendevolezza, 
era fierezza. E senza puzze sotto al naso. In ogni sua 
scelta. Di lui, tra altre cose, ricordo lo sciopero 
"lungo",  lacerante, duro dei 35 giorni alla Fiat di 
Vado Ligure e di Torino. Le discussioni anche in Fiom 
Cgil. E le notti davanti ai cancelli con i bidoni/stufa, 
ore con loro anche al di là della cronaca che, con 
Mario Muda, facevamo di quelle giornate. E 
Perun c'era sempre. A volte mi faceva tenerezza 
(ma a suo modo era un leader di fabbrica, cosa 
che nel lavoro oggi non esiste quasi più) quando 
quasi per incanto cancellava la sua balbuzie 
esprimendo il suo pensiero. Ecco, una di quelle 
persone che con i suoi pregi e i suoi difetti, 
meriterebbe di essere riconosciuta (anche a 
sinistra) e non dimenticata. Perché spesso sono 
stati i tanti "umili" come lui a convincere altre 
persone a tutelare la dignità della persona e dei 
diritti. Compresi i doveri. Ciao "Perun". (ma. zin.)

Le fotografie ritraggono Giacomo Perrone durante una delle 
cerimonie del ricordo e della memoria antifascista e resistente 
organizzate dalla sezione ANPI di Lavagnola. Non mancava mai e gli 
anni non avevano inciso sulla sua coerenza. Lo ha portato via con 
molti altri il Covid 19. La sua coerenza resta uno dei patrimoni al 
quale legare il ricordo e l'impegno, mai fuori tempo, per i diritti e la 
democrazia. Come "Perun" che era felice se anche gli altri 
potevano a esserlo.

IL 20 E 21 MARZO LA XX GIORNATA 
DELLA DEMORIA E DELL'IMPEGNO 
IN RICORDO DELLE VITTIME 
INNOCENTI DELLE MAFIE







ANPI CELLE UNA SEZIONE RINNOVATA E SOCIAL





Anpi Celle ha ripreso nuovo impulso negli ultimi due anni con un’affollata inaugurazione della sede (presso la Società Mutuo Soccorso) e la intitolazione della Sezione ai due giovani martiri per la libertà  F.lli Figuccio, Nel 2019 abbiamo superato i 100 iscritti, nel 2020 superato i 150 iscritti.

Abbiamo lavorato molto, magari la pandemia con le scuole elementari e medie, regalando alle quinte elementari il libro di Liliana Segre (ns cittadina Onoraria su nostra istanza in quanto legata a Celle Ligure ove trascorse per parecchi anni le vacanze) “Fino a quando la mia stella brillerà”, i bambini su questo libro hanno realizzato un video molto bello e oltre ad averlo pubblicizzato sui social e' stato mandato a Liliana Segre che ha risposto con una lettera di elogio. Nel 2020 abbiamo regalato agli alunni delle seconde e terze media il testo della Costituzione avuto gratuitamente dalla Camera dei Deputati e alle quarte elementari il libro “La costituzione raccontata ai bambini “ scritto da Anna Sarfatti una delle donne della Costituente. La nostra Sezione che ha molti giovani tra gli iscritti ha puntato sulle nuove vie di comunicazione, ha una chat molto funzionante con 120 aderenti e una pagina FB con oltre 800 e sempre aggiornata ,questo ci ha favorito per il tesseramento 2021anche avendo la fortuna di un punto di riferimento sempre aperto in orario di ufficio dal lunedì al venerdì, infatti abbiamo già raggiunto 135 iscritti 2021 con 12 nuovi iscritti. Abbiamo aderito alla iniziativa del Sindaco di Stazzema e raccolto in Comune per ora 130 firme, e negli ultimi giorni aderito alla iniziativa della Camera del Lavoro di Imperia per la raccolta di indumenti invernali per i migranti con una risposta straordinaria, in due giorni abbiamo già' fatto un carico da inviare e terremo la iniziativa aperta sino al 5 Marzo. Ora con i nostri giovani stiamo studiando iniziative utilizzando i nuovi strumenti di comunicazione.



Renato Zunino



